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dai sinodali, a meno che osti una gra-
ve causa che a lui spetta valutare co-
ram Domino”. n

resta libero nel determinare il seguito
da dare alle votazioni, anche se pro-
curerà di seguire il parere espresso

La terza Sessione del Sinodo che si è svolta lo scorso 7 novembre Borella

IN CAMMINO Oltre al Metropolita sarà presente anche il professor Quarteroni

Monsignor Delpini apre domani
la quarta Sessione del XIV Sinodo

L'agenda
del Vescovo
Ogni impegno è concordato in 
attenta osservanza delle disposi-
zioni di tutela della pubblica salute.

***

Sabato 20 novembre
A Milano, nella sede dell’Oessg, in 
mattinata, partecipa alla Riunione 
autunnale pro Terra Sancta.

A Lodi, in Cattedrale, alle ore 
21.00, presiede la veglia nella 
XXXVI Giornata Mondiale della 
Gioventù.

Domenica 21 novembre, 
solennità di Cristo Re 
dell’Universo, 
Giornata del Seminario
A Borghetto, al termine della 
Santa Messa delle ore 8, prega con 
la comunità e i familiari per la pace 
eterna di don Domenico Pezzini e 
si reca alla Fondazione Zoncada 
per benedirne la salma.

A Lodi, nella cripta della Cattedra-
le, alle ore 11.00, presiede la Santa 
Messa e conferisce il Sacramento 
della Cresima agli adulti.

A Lodi, in Cattedrale, alle ore 
15.00, nella Quarta Sessione del 
Sinodo XIV, accoglie l’Arcivescovo 
Metropolita per un saluto all’As-
semblea e di seguito presiede le 
previste votazioni sui capitoli 1 e 2 
dello “Strumento di Lavoro”. 

Da lunedì 22 novembre a 
venerdì 26 novembre
A Roma, partecipa all’Assemblea 
straordinaria della Conferenza 
Episcopale Italiana, trattenendosi 
venerdì per impegni in alcuni 
dicasteri e la trasmissione dedicata 
da TV2000 alle diocesi italiane in 
Sinodo.

Gesù è condotto nel pretorio dove viene in-
terrogato dal procuratore romano, il quale
gli domanda per una seconda volta: «Dunque
tu sei re?». E Gesù risponde: «Tu lo dici: io 
sono re. Per questo io sono nato e per questo
sono venuto nel mondo: per dare testimo-
nianza alla verità. Chiunque è dalla verità,
ascolta la mia voce». La regalità di Gesù con-
siste quindi nella testimonianza alla verità
che nel linguaggio del IV Vangelo, è la rivela-
zione del mistero di Dio. Pertanto la verità
è Gesù stesso, colui che rivela il volto del 
Padre: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv
14, 9). Pilato non è la persona adatta a segui-
re questi discorsi, egli da buon funzionario
romano è uomo concreto e alle volte brutale,

però, durante l’interrogatorio, pur trattando
Gesù con una certa sufficienza, ne rimane
impressionato (Mc 15, 4-5). Lo scrittore russo
Michail Bulgakov nel famoso romanzo Il 
Maestro e Margherita racconta ciò che acca-
de a Pilato durante il processo e nei giorni
successivi la morte di Gesù; sin dall’inizio,
infatti, il procuratore è colpito dall’atteggia-
mento e dai discorsi di Gesù ma non ne in-
tende il senso. «Che cos’è la verità?» (Gv 18,
38) domanda ancora Pilato, ma Gesù questa
volta non risponde. «E, detto questo, uscì di
nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non 
trovo in lui colpa alcuna» (Gv 18, 38). Lo stra-
no silenzio di Gesù dipende nell’ovvietà della
risposta, infatti la verità non è una teoria,

bensì una persona: Gesù stesso. «Io sono la
via, la verità e la via» (Gv 14, 6) dice di sé 
Gesù. I Padri della Chiesa hanno ricavato 
dalla domanda di Pilato, che nel testo della
Vulgata è «Quid est veritas?», l’anagramma
est vir qui ades, che significa: è l’uomo che
hai davanti. Pilato non «è dalla verità» e per-
tanto non ascolta la voce di Gesù. Essere 
dalla verità significa provenire dalla verità,
essere da lei generati. Nel prologo di Giovan-
ni leggiamo infatti che Gesù «a quanti però
l’hanno accolto, ha dato potere di diventare
figli di Dio: a quelli che credono nel suo no-
me, i quali non da sangue, né da volere di 
carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono
stati generati» (Gv 1, 12-13). 

CHIESA

Ore 15.00 Celebrazione dell’Ora media, presieduta dal Metropolita Sua
Ecc.za Rev.ma Mons. Mario Delpini Arcivescovo di Milano, intronizzazione del
Vangelo e preghiera dell’Adsumus.
- Saluto del Vescovo Maurizio.
- Intervento di Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Mario Delpini. 
- Saluto del matematico Prof. Alfio Quarteroni, professore presso il Politecnico
di Milano, membro dell’Accademia dei Lincei e della Accademia Europea delle
scienze, invitato al sinodo. 
Ore 16.00 Indicazioni dei moderatori.
Ore 16.10 Avvio delle operazioni di voto sulle dichiarazioni sinodali relative
al capitolo primo.
Ore 16.50 Pausa.
Ore 17.15 Ripresa delle operazioni di voto sulle dichiarazioni sinodali relative
al capitolo secondo.
Ore 18.15 Avvisi e conclusione con la recita della preghiera per il Sinodo.

ne o radicale rifacimento del sotto-
punto in votazione; “placet iuxta mo-
dum” ossia accettazione con riserva
e indicazione della modifica proposta
in vista dell’assenso. Se almeno i 2/3
dei presenti votanti si esprimeranno
favorevolmente il testo si riterrà ap-
provato. Se tale percentuale venisse
raggiunta dai “non placet”, il testo 
non approvato dall’assemblea potrà
essere rimesso ai voti successiva-
mente solo se la Presidenza all’unani-
mità, dandone ragione, lo riterrà op-
portuno. Se il numero dei “placet iux-

ta modum” non consentisse
alle altre opzioni di rag-

giungere i 2/3, i testi
verranno rivisti se-

condo i “moda”,
ossia le osserva-
zioni che i sino-
dali che hanno
votato con riser-

va faranno perve-
nire entro tre giorni

alla Segreteria gene-
rale in vista della suc-

cessiva votazione sul testo ri-
modulato. Il processo sinodale non
può comunque essere paragonato a
quello parlamentare. Lo ha ribadito
con efficace convinzione anche Papa
Francesco. Il paragrafo 3 dell’articolo
27 del regolamento, infatti, recita: 
“Poiché il Sinodo non è un’assemblea
con capacità decisionale, i suffragi 
non hanno lo scopo di giungere ad un
accordo maggioritario vincolante per
il Vescovo, bensì di accertare il grado
di concordanza dei sinodali sulle pro-
poste formulate. Il Vescovo perciò 

IL PROGRAMMA
Si parte con la recita dell’Ora media

Del lavoro sinodale solo una par-
te viene in evidenza. Le Sessioni van-
no infatti preparate e il lavoro tra una
Sessione e l’altra è frenetico e metico-
loso. Raccolte le osservazioni fatte 
dai sinodali in assemblea nella terza
Sessione del 7 novembre 2021, insie-
me a quanto i sinodali hanno inviato
nei giorni immediatamente successi-
vi, la Segreteria generale ha presen-
tato al Consiglio di presidenza un re-
soconto ordinato con alcune possibili
modifiche ed integrazioni dei capitoli
dello Strumento di lavoro discussi. In
queste due settimane tra “le 
more” – così si definisce in
gergo il tempo che se-
para una Sessione e
dall’altra - la Presi-
denza si è riunita 
venerdì 12 no-
vembre e lunedì 
15 per elaborare i 
testi da sottoporre
a votazione nella 
quarta Sessione che si
terrà domani, domenica
21 novembre, in cattedrale. 
L’intensità di questo lavoro ha mate-
rialmente impedito di prendere in 
esame tutti e tre i capitoli fin ora af-
frontati e quindi il capitolo 5 sulle 
“Cose” verrà proposto alla votazione
dell’assemblea sinodale in una suc-
cessiva Sessione. La seduta di questa
domenica avrà inizio alle ore 15 con
la celebrazione dell’Ora media e l’in-
tronizzazione del Vangelo. A presie-
dere sarà il Metropolita, monsignor
Mario Delpini, Arcivescovo di Milano.
E prenderà la parola. Farà seguito il
saluto del matematico Alfio Quarte-
roni, professore presso il Politecnico
di Milano, membro dell’Accademia 
dei Lincei e dell’Accademia Europea
delle scienze. Il contributo offerto da
queste figure significative dal punto
di vista ecclesiale e culturale indica
la natura dialogica dell’esperienza 
sinodale, che dal confronto interno
alla Chiesa locale si apre ad orizzonti
più vasti mettendosi in ascolto di al-
cune personalità che operano in di-
versi ambiti della società. Seguiranno
le operazioni di voto che occuperan-
no il resto della quarta Sessione. Sup-
portate dalla tecnologia che consente
di votare con telecomando, verranno
proposti all’assemblea i sottopunti
di cui si compongono i capitoli primo
e secondo dello Strumento di lavoro
riformulati e ulteriormente arricchiti
dal confronto in Sinodo prima nei 
gruppi e poi in assemblea. Tre saran-
no le possibili opzioni: “placet”, ossia
adesione piena al testo proposto; 
“non placet”, richiesta di eliminazio-

IL VANGELO DELLA DOMENICA (GV 18,33-37)

«Sono venuto per dare testimonianza alla verità»

di don Flaminio Fonte



II I SPECIALESEMINARIO

ancora oggi il miracolo di una vi-
ta giovanile, che si lascia affasci-
nare e chiamare dal Signore, av-
vicinandolo nel Pane spezzato,
nel Calice offerto, nel perdono ac-
cordato, nel vangelo vissuto. E,
per sua grazia, un giorno predi-
cando il Vangelo al mondo mai

rinunciando a sentirsi discepoli,
in umiltà e fiducia, sicuri di esse-
re preceduti e accompagnati dal
Re. Egli non demorde finché giun-
giamo sani e salvi nel Regno. Là,
Dio sarà, finalmente, tutto in tut-
ti. I giovani che guardano da vici-
no al sacerdozio meritano stima

e incoraggiamento nella condivi-
sione della fede, perché si prepa-
rano ad avvicinare i fratelli e le
sorelle, tutti, al Dio che è vicino
nei santi segni della liturgia inse-
gnandoci a scorgerlo nella storia,
in ogni uomo e donna, a comin-
ciare dai più fragili, piccoli e po-
veri. La comunità del Seminario
attende preghiera costante, e
ogni altro sostegno compreso
quello economico, per essere al-
l’altezza del compito affidatole,
quello di coinvolgere le famiglie
e le parrocchie nell’itinerario di
conversione e disponibilità al Si-
gnore al fianco dei chiamati. 

Nessuna vocazione cristiana
è avventura del singolo ma del-
l’insieme ecclesiale. È un dato in
cui scorgere la dimensione sino-
dale costitutiva della Chiesa. Non
solo il singolo ma la comunità de-
ve essere buon terreno di coltiva-
zione e maturazione dei doni di
Dio. Solo l’esempio diffuso di
quanti considerano la vita sugli
indicatori della fede contagia con
la disponibilità e l’affidamento a
Colui che non ha esitato a perdere
la vita perché nessuno perdesse

La chiesa di Lodi vive
ogni anno, con gioiosa
responsabilità, la Gior-
nata del Seminario. E de-

sidera presentarlo in questa oc-
casione - sempre e nuovamente
- all’intera comunità lodigiana,
come un bene molto prezioso,
composto da giovani delle diocesi
di Lodi, Crema, Pavia e Vigevano
(e di Cremona per la scuola di teo-
logia), che, pur “abitando” lo stes-
so tempo dei propri coetanei,
hanno colto della libertà, sinoni-
mo di giovinezza, il segreto più
nascosto: veramente libero è chi
consegna non solo “qualcosa” ma
sé stesso a Colui in cui crede. È
collocata nella festa di Cristo Re,
la quale puntualmente orienta la
vicenda umana sul compimento,
nel segno nella carità, che non
avrà mai fine. È, del resto, l’amore
di Dio il solo in grado di realizzare

«La comunità del 
Seminario attende 
preghiera costante, e ogni 
altro sostegno compreso 
quello economico»

la propria ma la potesse mettere
al sicuro in eterno. 

Lo hanno ribadito gli oltre du-
ecento giovani che sabato 6 no-
vembre nel duomo di Milano han-
no incontrato i vescovi di Lom-
bardia: «Vocazione è la vita come
appello che chiama in causa la
libertà e le energie di bene di chi
viene al mondo e cresce nella
consapevolezza di essere non un
“qualcosa” (un numero, un consu-
matore, un povero, un ricco), ma
un “qualcuno”, un portatore di
senso e di originalità, oltre che di
fatica e di incertezza». 

Abbiamo bisogno dei giovani
senza i quali non c’è futuro. Ab-
biamo bisogno dei seminaristi
per non dimenticare, insieme ai
loro coetanei, che «il Signore ama
chi dona con gioia» e che parlare
di vocazione non è affatto un «re-
siduo di una società idilliaca, ro-
mantica» incurante «del contesto
di crisi e di precarietà che richie-
de competenze, un buon posto di
lavoro, un buon reddito…». È già
il futuro guardare oggi la vita nel
suo nucleo più intimo e irrinun-
ciabile, entrare nella coscienza
che temiamo di visitare, andando
là dove percepiamo l’Eterno, che
faceva dire a sant’Agostino: “Sei
più intimo a me di me stesso… il
cuore è inquieto finché non ripo-
sa in Te”. Non è illusione, questa.
È vocazione! 

+ Maurizio, vescovo di Lodi

LA RICORRENZA Nella Solennità di Cristo Re la diocesi celebra la Giornata del Seminario: il messaggio del vescovo

«Abbiamo bisogno dei giovani
senza i quali non c’è futuro»

PARROCCHIE VERSAMENTI

LODI - S.Maria Assunta 1.000,00

LODI - S.Lorenzo 350,00

LODI - S.Rocco in Borgo 150,00

LODI - S.Francesca Cabrini 800,00

LODI - S.Alberto 500,00

LODI - S.Maria Addolorata 700,00

LODI - S.Maria Ausiliatrice 1.000,00

LODI - S.Bernardo 600,00

LODI - S.Maria Maddalena 150,00

LODI - S.Fereolo 1.000,00

LODI - S.Gualtero 700,00

Abbadia Cerreto 95,00

Arcagna 80,00

Balbiano 70,00

Bargano 100,00

Basiasco 150,00

Bertonico 100,00

Boffalora d'Adda 20,00

Borghetto Lodigiano 350,00

Borgo San Giovanni 150,00

Brembio 500,00

Cadilana 135,00

Calvenzano 25,00

Camairago 150,00

Campagna 100,00

Camporinaldo 50,00

Casaletto Lodigiano 34,50

Casalmaiocco 50,00

Casale S.Bartolomeo 2.050,00

Casale Cappuccini 300,00

Caselle Landi 150,00

Caselle Lurani 55,00

Casoni 100,00

Cassino d'Alberi 500,00

Castelnuovo Bocca d'Adda 125,52

Castiglione d'Adda 1.500,00

Castiraga Vidardo 310,00

Cavacurta 150,00

Cavenago d'Adda 300,00

Caviaga 100,00

Cerro al Lambro 300,00

Cervignano d'Adda 350,00

Codogno S.Biagio 2.016,00

Codogno Cabrini 250,00

Codogno S.G.Bosco 495,00

Colturano 70,00

Comazzo 100,00

Cornegliano Laudense 200,00

Corno Giovine 100,00

Corno Vecchio 50,00

Corte Palasio 50,00

Crespiatica 50,00

Dovera 305,00

Dresano 50,00

Fombio 150,00

Galgagnano 50,00

Gradella 300,00

Graffignana 200,00

Guardamiglio 300,00

Gugnano 102,50

Guzzafame 100,00

Lavagna 100,00

Livraga 700,00

Lodi Vecchio 600,00

Maccastorna 54,39

Maiano 80,00

Mairago 200,00

Mairano 154,00

Maleo 500,00

Marudo 345,00

Marzano 50,00

Massalengo 150,00

Melegnanello 50,00

Meleti 86,78

Merlino 150,00

Mezzana Casati 50,00

Mignete 100,00

Mirabello 100,00

Miradolo Terme 510,00

Montanaso Lombardo 120,00

Mulazzano 700,00

Nosadello 300,00

Orio Litta 600,00

Ospedaletto Lodigiano 150,00

Ossago Lodigiano 150,00

Paullo 1.200,00

Pieve Fissiraga 300,00

Postino 215,00

Quartiano 250,00

Retegno 45,00

Riozzo 300,00

Roncadello 600,00

Salerano sul Lambro 215,00

S.Barbaziano 250,00

S.Angelo Madre Chiesa 190,00

S.Angelo S.Antonio 1.000,00

S.Colombano 1.115,00

S.Fiorano 150,00

S.Maria in Prato 100,00

S.Martino in Strada 200,00

S.Martino Pizzolano 100,00

S.Rocco al Porto 250,00

S.Stefano Lodigiano 150,00

S.Zenone al Lambro 150,00

Secugnago 100,00

Senna Lodigiana 250,00

Somaglia 100,00

Sordio 350,00

Spino d'Adda 800,00

Tavazzano 700,00

Terranova Passerini 200,00

Tormo 10,00

Tribiano 500,00

Triulza 35,00

Turano Lodigiano 50,00

Valera Fratta 400,00

Valloria 100,00

Villanova del Sillaro 50,00

Villavesco 300,00

Vittadone 40,00

Zelo Buon Persico 600,00

Zorlesco 200,00

N.N. 150,00

N.N. 50,00

N.N. Sacerdote 250,00

N.N. Sacerdote 200,00

N.N. Sacerdote 1.000,00

N.N. Sacerdote 200,00

Carmelitane Lodi 500,00

Cappella ospedale Maggiore Lodi 500,00

TOTALE OFFERTE RACCOLTE 40.753,69

GIORNATA PRO SEMINARIO 2020

Il vescovo con don Corini, don Andena e don Fraschini ordinati in giugno
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«
Col Battesimo tutti sono 
“avvolti dalla luce”, 
ossia sono resi cristiani 
dalla grazia di Dio, ma 
solo ad alcuni è chiesta 
una sequela e una 
missione singolare

«
È la Chiesa il grembo
da cui nascono le
vocazioni ed è nella
Chiesa che i sacerdoti 
esercitano il loro 
ministero a favore
del mondo intero

«Alzati! Ti costituisco testimone
di ciò che hai visto»: da persecutore
San Paolo diventa apostolo delle genti
ce “più splendente del sole” avvol-
se lui e i suoi compagni di viaggio
(cfr At 26,13), ma solo lui udì “una

voce”: Gesù gli rivolse la parola e
lo chiamò per nome. “Saulo, Sau-
lo!”». 

Tutti sono avvolti dalla luce
divina (Paolo e i suoi compagni),
ma solo Paolo udì “una voce”: è
questa la singolarità della chia-
mata al sacerdozio. In altre paro-
le, potremmo dire così: tutti at-
traverso il Battesimo sono “av-
volti dalla luce”, ossia sono resi
cristiani dalla grazia di Dio, ma
solo ad alcuni è chiesta una se-
quela singolare e una missione
altrettanto singolare, ossia dedi-
care tutta la vita all’apostolato.

Il Papa si sofferma poi a consi-
derare la vocazione di Paolo e
scrive: «Di fronte a questa pre-
senza misteriosa che lo chiama

per nome, Saulo chiede: “Chi sei,
o Signore?” (At 26,15). Questa do-
manda è estremamente impor-

tante e tutti, nel-
la vita, prima o
poi la dobbiamo
fare. Non basta
aver sentito par-
lare di Cristo da
altri, è necessa-
rio parlare con
Lui personal-
mente. Questo,
in fondo, è pre-
gare. È un parla-
re direttamente
a Gesù, anche se
magari abbiamo
il cuore ancora
in disordine, la
mente piena di
dubbi o addirit-
tura di disprezzo
verso Cristo e i
cristiani».

In questo passaggio possiamo
riconoscere una verità fonda-
mentale in riferimento alla chia-
mata al sacerdozio, ossia la ne-
cessità di una conoscenza non
per sentito dire di Gesù ma pro-

fonda e consapevole, che avviene
anzitutto mediante la preghiera.
L’esperienza insegna che se man-
ca la preghiera, se non si fa della
preghiera un aspetto determi-
nante della propria vita difficil-
mente è possibile discer-
nere la chiamata del
Signore. Il Signo-
re fa udire la
sua voce at-
t r a v e r s o
eventi e
persone,
ma so-
prattutto
parlando
all’intimo
della co-
scienza di
ciascuno.

Infine un ulti-
mo passaggio del
Messaggio del Papa ci
consente un ulteriore spunto di
riflessione: «Quante volte abbia-
mo sentito dire: “Gesù sì, la Chie-
sa no”, come se l’uno potesse es-
sere alternativo all’altra. Non si
può conoscere Gesù se non si co-
nosce la Chiesa. Non si può cono-
scere Gesù se non attraverso i
fratelli e le sorelle della sua co-
munità. Non ci si può dire piena-
mente cristiani se non si vive la
dimensione ecclesiale della fede».
Intravvediamo qui il tema della
connotazione ecclesiale che deve
qualificare la vocazione al mini-
stero ordinato. Si tratta di un
aspetto a cui sovente si dà poco
spazio.

 Ed è invece di capitale impor-
tanza. In effetti, chi non avverte
un forte senso di appartenenza

alla Chiesa, chi non sa riconosce-
re nella Chiesa la “sposa di Cri-
sto”, la “colonna e il sostegno del-
la Verità”, ben difficilmente potrà
avvertire la chiamata al sacerdo-
zio. È la Chiesa il grembo da cui

nascono le vocazioni ed è
nella Chiesa che i sa-

cerdoti esercita-
no il loro mini-

stero a favo-
re del mon-
do intero.
N e l l a
Giornata
del Semi-
nario in-
t e n s i f i -

chiamo la
nostra pre-

ghiera perché
nelle parrocchie,

nelle associazioni e
nei movimenti fioriscano

nuove vocazioni al sacerdozio, e
perché i seminaristi siano docili
alla voce del Signore e perseve-
ranti nel loro cammino di consa-
crazione. n

* Rettore del Seminario
 vescovile

di don Anselmo Morandi*

L’annuale Giornata del Semi-
nario è occasione per promuove-
re nelle comunità cristiane la co-
noscenza di questa benemerita
istituzione diocesana, per soste-
nerla economicamente, e soprat-
tutto per sensibilizzare i giovani
sul tema della vocazione al sacer-
dozio. È altresì occasione per rin-
graziare quanti si mostrano vici-
ni al Seminario, spiritualmente
e materialmente, in particolare
i tanti abbonati alla Prosacerdo-
tio e Proseminario, il giornalino
mensile che informa sulla vita
della Comunità seminaristica.

Per la prima volta nella nostra
diocesi la Giornata del Seminario
si celebra in coincidenza con la
Giornata mondiale della gioven-
tù. E così sarà anche per i prossi-
mi anni dato che Papa Francesco
ha voluto trasferire la celebrazio-
ne della Giornata della gioventù
dalla Domenica della Passione e
delle Palme alla Domenica di Cri-
sto Re dell’universo. 

Dal Messaggio scritto dal Papa
per i giovani possiamo trarre al-
cuni spunti
di riflessio-
ne in riferi-
mento al te-
ma della
chiamata al
sacerdozio
ministeria-
le. Al centro
dello scritto
vi è la figura
di San Paolo
che da per-
secutore dei
cristiani di-
venta apo-
stolo delle
genti, a se-
guito della
c h i a m a t a
del Risorto.
Paolo era un
“lontano” rispetto all’esperienza
della fede, ma dopo l’incontro con
Cristo ne diventa un araldo. Papa
Francesco fa notare che «un gior-
no, Paolo mentre andava a Dama-
sco per arrestarne alcuni, una lu-

LE VOCAZIONI Dal messaggio del Papa per i giovani spunti di riflessione sul tema della chiamata al sacerdozio
A lato
la cappella 
maggiore 
del Seminario 
vescovile, 
sotto
nel tondo 
uno scorcio 
del cortile 
interno
e a sinistra 
un particolare 
della
“Conversione
di San Paolo”, 
dipinto 
a olio su tavola 
di cipresso, 
realizzato tra 
il 1600 e il 1601 
dal pittore 
Caravaggio,
conservato 
nella cappella 
Cerasi 
della basilica 
di Santa Maria 
del Popolo 
a Roma

La Giornata del Seminario 
è l’occasione per 
promuovere la conoscenza 
di questa istituzione 
diocesana e sostenerla

«
L’esperienza insegna 
che se non si fa della 
preghiera un aspetto 
determinante della 
vita difficilmente è 
possibile discernere la 
chiamata del Signore
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Il percorso 
di studio 
è lungo, 
e molto 
articolato, 
secondo 
le varie tappe 
formative 
previste 
per ogni 
seminarista, 
per un totale
di sette anni:
il primo anno di 
propedeutica, 
il biennio,
il triennio 
e l’anno 
di “sesta”

Quattro sono le dimensioni del-
la formazione di noi seminaristi:
spirituale, pastorale, umana e in-
tellettuale. Di quest’ultima dimen-
sione – quella intellettuale – molto
può essere detto, anche in questo
breve articolo. Tra le tante cose
una premessa è però d’obbligo: la
formazione intellettuale in Semi-
nario è collocata nella prospettiva
del Seminario, appunto, quella cioè
di formare i candidati al sacerdo-
zio. Non si tratta quindi di un ap-
proccio stretta-
mente accademico,
come può essere
quello delle Uni-
versità frequentate
dai nostri coetanei.
In Seminario non si
preparano teologi
professionisti, né
specialisti delle va-
rie discipline di
studio; si prepara-
no, invece, i giovani
che – se ci sono le
giuste condizioni –
saranno ordinati presbiteri. Per
questo la dimensione intellettuale
è in funzione della formazione glo-
bale del seminarista: non si studia
per lo studio in sé, ma per essere
nel caso buoni preti domani. Lo
studio è difatti ben integrato con
le altre tre dimensioni, anche
quanto ad impegno di tempo. Noi
seminaristi ci dedichiamo in modo
consistente ai doveri scolastici, ma
di certo nella giornata, nella setti-
mana e nell’anno abbiamo il dove-
roso tempo per tutto il resto: la vita
di preghiera comune e personale,
i tempi di ritiro spirituale, le cele-
brazioni presiedute dal Vescovo,
gli incontri formativi pastorali e
spirituali, le attività nelle Parroc-
chie di servizio, le incombenze di
comunità secondo gli incarichi
pratici di ciascuno. Tutto ciò non
significa però che la dimensione
intellettuale sia marginale. Il per-
corso di studio è anzi lungo, e mol-
to articolato, secondo le varie tap-
pe formative previste per ogni se-
minarista, per un totale di sette
anni: il primo anno di propedeuti-
ca, il biennio, il triennio e l’anno di
“sesta”. 

Nell’anno di propedeutica si
studiano, tra le altre cose, i rudi-
menti del latino e del greco, oltre
che una introduzione alla Bibbia,
al Catechismo e alla storia della
Chiesa locale. Poi comincia il vero
e proprio sessennio di teologia. Nel

mandato nelle parrocchie sotto la
guida del parroco per imparare a
mettere in atto quella preziosissi-
ma teoria che si studia sui banchi
di scuola, in Seminario. La parroc-
chia assume perciò nelle nostre
esperienze la funzione di vera e
propria scuola pratica di vita.

La prassi vuole che all’inizio di
ogni anno il Rettore del Seminario,
in accordo con il Vescovo, comuni-
chi a ognuno la parrocchia dove
incomincerà a svolgere il proprio
servizio. Non esiste una norma
prestabilita, tendenzialmente però
il primo anno, quello di propedeu-
tica, viene svolto nella propria par-
rocchia d’origine, iniziando poi dal
secondo ad essere destinati nelle
altre realtà diocesane, per rima-
nervi all’incirca un biennio. Il tiro-
cinio pastorale vede intensificarsi
le responsabilità attribuite al semi-
narista via via che si avvicina il
ministero sacerdotale. Ecco perché
per i primi anni nell’apprendimen-
to della pratica caritatevole pasto-
rale si è accompagnati, oltre che
dal parroco, anche da un curato
d’oratorio, per poi passare invece
ad un servizio in realtà dove si af-
fianca un’unica figura sacerdotale.

Fermo restando che ogni espe-
rienza personale abbia un caratte-
re di unicità e che non esista un
ragionamento da applicare indi-
stintamente, il servizio in questio-
ne è anche un’esperienza che con-
sente una buona conoscenza del
funzionamento della vita quotidia-
na della parrocchia e della comuni-
tà che gravita intorno ad essa, pre-
parando i seminaristi ad entrarvi
un domani senza grandi problemi
di adattamento. Ciò è permesso so-
prattutto dallo stretto contatto con
il parroco, con i catechisti, con i
volontari dell’oratorio, della Cari-
tas, delle altre associazioni presen-
ti e soprattutto dalla presenza fat-
tiva e attiva in oratorio in partico-
lare con i ragazzi adolescenti e gio-
vani con i quali si è chiamati al
confronto più direttamente. Il se-
minarista non è un “piccolo prete”,
il suo compito è perciò quello di
essere primariamente un buon di-
scepolo in costante discernimento
della sua vocazione. Come accen-
nato, uno degli obiettivi del tiroci-
nio formativo è quello di far cam-
minare e progredire nel percorso
di discernimento, facendo acquisi-
re la cosiddetta “esperienza sul
campo”.

Il grande aiuto che ci viene dato
in questo senso è senza dubbio
l’esempio delle persone con le qua-
li siamo chiamati a confrontarci e
a lavorare durante il percorso for-
mativo pastorale in parrocchia. n

Marco Dellanoce, II Teologia

LA RIFLESSIONE In Seminario fra tirocini e studio nel costante discernimento della propria vocazione

L’attività pastorale
come scuola di vita

biennio si studia molta filosofia –
spesso difatti il biennio è definito
proprio “filosofico”. In esso, accan-
to alla filosofia, sono previsti an-
che i primi esami di liturgia, Sacra
Scrittura, storia della Chiesa, Dirit-
to Canonico – lo studio della legge
universale della Chiesa –, patrolo-
gia – lo studio del pensiero dei
grandi autori della Chiesa antica
– e anche un esame di musica sa-
cra. Vi sono poi già nel biennio due
corsi molto importanti, detti “fon-
damentali”: la teologia fondamen-
tale e la teologia morale fonda-
mentale. Col triennio tutte le disci-
pline già incontrate nel biennio en-
trano nel dettaglio, con corsi più
specifici. Si può riconoscere nel

triennio un ciclo, in cui ognuno dei
tre anni individua un tema: l’anno
dedicato all’uomo, col corso di an-
tropologia teologica, l’anno dedica-
to a Cristo, con l’esame di cristolo-
gia e l’anno dedicato alla Chiesa,
con l’esame di ecclesiologia.

L’anno di “sesta” – in realtà il
settimo anno di studi – offre infine
un indirizzo pastorale: ad inizio di
questo ultimo anno infatti è di soli-
to prevista l’ordinazione diacona-
le, che annuncia già quella presbi-
terale, a fine anno. Pertanto anche
la scuola sostiene questo passag-
gio al ministero pastorale, con cor-
si piuttosto pratici di liturgia, di
amministrazione dei beni cultura-
li, di insegnamento della religione
cattolica. Durante la “sesta” vi è poi
anche l’esame del Baccalaureato:
è un esame finale, impegnativo,
che verte su molta parte delle di-
scipline studiate negli anni prece-
denti, con prove scritte e orali. 

Si conclude così il percorso del-
la formazione intellettuale in Se-
minario, intrecciato con le altre di-
mensioni formative. Non si è mai
sapienti di fronte al mistero di Dio,
che rimane, anche dopo tanto stu-
dio, davvero un mistero, rivelabile
solo da Dio stesso. Ma per quanto
è dato alle possibilità dell’uomo, è
giusto impegnarsi. Anche in Semi-
nario – e persino in noi seminaristi
– può abitare un po’ di sapienza! n

Alberto Gibilaro, III Teologia

Quattro le dimensioni
per la formazione
In Seminario non si preparano teologi 
professionisti, né specialisti delle varie 
discipline, ma giovani che, se ci sono le 
giuste condizioni, saranno ordinati preti

Il vademecum di ogni semina-
rista si chiama Ratio Fundamenta-
lis Institutionis Sacerdotalis, un
volume pubblicato dalla Congrega-
zione per il clero nel 2016, in cui
viene chiaramente descritto il do-
no della vocazione presbiterale
nelle sue linee essenziali. In esso
si affrontano tutti gli ambiti della
vita del Seminario, dei suoi alunni,
dei superiori e delle attività che in
esso si svolgono, quindi anche del
tirocinio pastorale, che insieme al-
la formazione umana, spirituale e
intellettuale rientra nelle quattro
dimensioni necessarie per la for-
mazione del futuro presbiterio dio-
cesano. Proprio questo documento
al numero 119 recita letteralmente:
“Poiché la finalità del Seminario è
quella di preparare i seminaristi a
essere pastori a immagine di Cri-
sto, la formazione sacerdotale de-
ve risultare permeata da uno spiri-
to pastorale, che renda capaci di
provare quella stessa compassio-
ne, generosità, amore per tutti,
specialmente per i poveri, e slancio
per la casa del Regno, che caratte-
rizzarono il ministero pubblico del-
la vita del Figlio di Dio, e che posso-
no essere sintetizzati nella carità
pastorale”. In questo ambito i con-
cetti cardine e gli obiettivi che più
frequentemente vengono sottoli-
neati riguardano la configurazione
dell’attività pastorale come una
permanente scuola di evangelizza-
zione con la necessità di porsi co-
me uomini di comunione. Ancora
- al numero 120 – si pone l’accento
sulla cooperazione con gli altri,
sull’ascolto profondo delle situa-
zioni reali e sul buon giudizio nelle
scelte e nelle decisioni. Il tirocinio
pastorale è quindi pensato come
vero e proprio banco di prova, co-
me esercitazione per la vita futura
che si svolgerà, se Dio lo vorrà, co-
me sacerdoti a servizio di Dio e del-
la sua Chiesa. Ogni seminarista è

La finalità
del Seminario 
è quella 
di preparare
i seminaristi 
a essere pastori 
a immagine 
di Cristo,
la formazione 
sacerdotale 
deve risultare 
permeata 
da uno spirito 
pastorale, 
che renda 
capaci
di provare 
quella stessa 
compassione, 
generosità, 
amore per tutti, 
specialmente 
per i poveri, 
e slancio
per la casa 
del Regno

Il servizio è un’esperienza che consente 
una buona conoscenza del funzionamento 
della vita quotidiana della parrocchia 
e della comunità che gravita intorno ad essa
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Giornata del
SEMINARIO

seminario vescovile lodi

DOMENICA 21 NOVEMBRE 2021

Seminario
Vescovile

Alzati!
Ti costituisco 

testimone
di quello che 

hai visto 
(Atti 26,16)

vita contribuisce al formarsi della
persona. Tutti i luoghi possono
così diventare spazi nei quali
prendersi cura della vocazione, gli
uni degli altri, prendersi cura della
persona, intessere quel dialogo di
stima e di ascolto che è terreno
fecondo per la semina del Vange-
lo». A livello di provenienza geo-
grafica, il 10% dei seminaristi pro-
viene da altre parti del mondo e
la metà di essi frequenta un semi-
nario del Centro Italia. L’Africa è
il continente maggiormente rap-
presentato: oltre un terzo dei se-
minaristi stranieri (38,5%) provie-
ne da queste terre, in particolare
da Madagascar, Nigeria, Camerun
e Costa d’Avorio. Dal continente
europeo proviene circa uno stra-
niero su cinque, in particolare da
Polonia, Albania, Romania e Croa-
zia. «La composizione sempre più
multiforme dei nostri seminari e
dei futuri presbiteri impone una
riflessione su una proposta edu-
cativa capace di discernere e valo-
rizzare la ricchezza che la nume-
rosità delle vie percorse per arri-
vare ad una scelta vocazionale
porta con sé. Chi raggiunge il se-
minario – conclude don Gianola
– porta con sé la propria storia
fatta di potenzialità e di limiti, di
fecondità e di ferite. Tutto questo,
che è la vita, non può non essere
preso in considerazione perché è

in essa che si può riconoscere –
tramite opportuno discernimento
– la “stoffa da prete”, la “materia”
che la Chiesa chiede di discernere
a tutto il percorso formativo. As-
sumere uno sguardo vocazionale
non significa vedere “preti e suo-
re” dappertutto ma saper intuire,

in ogni contesto, i possibili inviti
che lo Spirito ha seminato nel
cuore degli adolescenti e dei gio-
vani e affiancare i propri passi ai
loro “perché” nell’ascolto della Pa-
rola possano anch’essi riconoscer-
li». n

Riccardo Benotti (Agensir)

la, sottosegretario della Cei e di-
rettore dell’Ufficio. L’età media dei
giovani che frequentano i semina-
ri maggiori è pari a 28,3 anni.Il
maggior numero di seminaristi
(43,3%) ha un’età compresa tra i
26 e i 35 anni con differenze terri-
toriali evidenti: nel Nord Est il
50% appartiene a questa fascia
d’età, ma la percentuale cala man
mano che si scende al Centro
(43,5%) e al Sud (39,2%). La gene-
razione più giovane – quella tra i
19 e i 25 anni – è rappresentata da
4 seminaristi su 10 (il 42,2% del
totale) e, anche in questo caso,
lungo lo Stivale appaiono diffe-
renze piuttosto evidenti: al Sud il
47,3% ha meno di 25 anni, al Cen-
tro il 35,5% e nel Nord Est il 37,7%.
Un seminarista su dieci (13,6%) ha
più di 36 anni. Persiste la tenden-
za a provenire da famiglie con più
figli: un solo seminarista su dieci
è figlio unico, il 44,3% ha un fra-
tello o una sorella, un quarto ne ha
due (25,4%) e uno su dieci ne ha
tre (10,8%). La stragrande maggio-
ranza dei seminaristi ha frequen-
tato le scuole superiori in una
struttura statale (l’87,4%) e uno su
dieci (il 12,6%) in una struttura
paritaria. Tra i percorsi formativi
offerti il 28,1% ha compiuto studi
umanistici-classici, il 26,9% scien-
tifici e il 23,2% si è diplomato in
istituti tecnici. Solo uno su dieci
(il 10,8%) ha fatto studi professio-
nali. Un panorama notevolmente
cambiato rispetto a qualche de-
cennio fa, quando la quasi totalità
dei candidati al sacerdozio era in
possesso della maturità classica.
Quasi la metà dei seminaristi (il
45,9%), inoltre, ha frequentato
l’Università con indirizzi molto
variegati e poco meno (43,3%) ha
lavorato. «La vocazione è un’opera
artigianale che ha bisogno dell’ap-
porto di molti per fiorire. Non ri-
guarda solo i tempi più dedicati al
discernimento – spiega don Gia-
nola -, come il seminario, ma in-
treccia il lavoro di molte mani. Più
o meno consapevolmente, infatti,
ogni cura, ogni azione educativa,
ogni passo compiuto insieme nel-
la crescita e nello sviluppo di una

Sono 1.804 i seminaristi dioce-
sani che vivono nei 120 seminari
maggiori d’Italia. La maggior par-
te di loro si trova in Lombardia
con 266 unità (15% del totale) e nel
Lazio con 230 (13%), mentre la Ba-
silicata e l’Umbria sono le regioni
con la numerosità assoluta più
bassa, facendo registrare rispetti-
vamente 26 seminaristi (1,4%) e
12 (0,7%). Un quadro che tuttavia
cambia se si rapporta il numero
dei seminaristi agli abitanti del
territorio. In questa classifica, in-
fatti, a primeggiare sono due re-
gioni del Sud: la Calabria con 29
seminaristi e la Basilicata con 23
seminaristi ogni 500.000 abitanti.
In ultima posizione, l’Umbria con
7 seminaristi diocesani. I numeri,
rilevati dall’Ufficio nazionale per
la pastorale della vocazioni della
Cei tramite un poderoso lavoro di
raccolta e analisi dei dati che ha
coinvolto tutti i seminari italiani,
mostrano una realtà in linea con
il calo degli ultimi cinquant’anni.
Secondo le statistiche dell’Annua-
rio pontificio, infatti, nell’arco di
mezzo secolo le nuove vocazioni
in forza alla Chiesa cattolica sono
diminuite di oltre il 60% passando
dai 6.337 del 1970 ai 2.103 del 2019.
E soltanto nei dieci anni che van-
no dal 2009 al 2019, la flessione in
Italia dei seminaristi diocesani è
di circa il 28%.

Una diminuzione che non può
essere semplicemente ricondotta
all’inverno demografico, se è vero
che il decremento della popolazio-
ne maschile di età compresa tra
i 18 e i 40 anni nello stesso periodo
è stato pari al 18%.

«Se mancano le “vocazioni”
non è un problema sociologico, o
non soltanto. Somiglia più al sin-
tomo di una malattia della quale
trovare una cura. Chiudersi, difen-
dersi, scansare ogni prova, immu-
nizzarsi contro la vita non sono
sicuramente orizzonti nei quali
può fiorire la vita – e la vocazione
– che ha bisogno di aprirsi, entrare
in contatto, affrontare le sfide,
correre alcuni rischi. L’Italia è da
evangelizzare come è da evange-
lizzare il cuore di ciascuno, sem-
pre», osserva don Michele Giano-

L’età media dei giovani
in cammino verso il 
sacerdozio è 28,3 anni.Il 
maggior numero (43,3%) 
ha un’età tra i 26 e i 35 anni 

I seminaristi in Italia

1.804
I seminaristi diocesani
che vivono 
nei 120 seminari 
maggiori d’Italia

-28%
Nel decennio 2009-2019

28,3 anni

PROVENIENZA FAMILIARE

PROVENIENZA GEOGRAFICA

L’età media dei giovani 

di cui: 38,5% proveniente dall’ Africa
mentre 1 su 5 è Europeo 

È figlio
unico

9,8%

Ha un fratello o una sorella
44,3%

Ha 3 fratelli
10,8%

+ di 3
8,9%

È straniero
10%

266

230

26

12

Lombardia

Lazio

Basilicata

Umbria

ESPERIENZE DI LAVORO

Ha lavorato
43,3%

PROVENIENZA SCOLASTICA

Struttura statale
87,4%

Struttura paritaria
12,6%

Ha 2 fratelli
25,4%

Non risponde
0,8%

LA RICERCA Sono 1.804 e vivono nelle 120 maggiori strutture, la maggior parte si trova in Lombardia e Lazio

I seminaristi
oggi in Italia,
una “fotografia”
della situazione

«
Assumere uno sguardo vocazionale significa 
saper intuire in ogni contesto i possibili inviti
che lo Spirito ha seminato nel cuore dei giovani
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te». Per mettersi in cammino verso
questo “di più”, per mettersi sul
cammino della fede, serve corag-
gio, soprattutto per i giovani che
nel momento più delicato della for-
mazione si confrontano con una
società secolarizzata, che li porta
all’indifferenza verso ciò che non
è immanente, immediato, che li

porta al rifiuto verso una dimen-
sione spirituale e verso un impe-
gno comunitario. La Professione
di fede, recitata insieme ai coeta-
nei e ribadita nella Santa Messa, è
un evento che chiama alla speran-
za e pone un argine al materiali-
smo individualista. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Federico Gaudenzi

È la risposta sincera al bussare
discreto di Dio, che attende alle
porte del cuore di ciascuno, donan-
do nel silenzio tutto il proprio amo-
re. Il “Sì” della Professione di fede
è la risposta a un Dio che accetta
di essere rifiutato, misconosciuto,
rigettato, estromesso dalla sua cre-
azione: proprio perché l’uomo può
dire “No”, il suo “Sì” assume una
grande risonanza e si pone in sin-
tonia con il “Sì” di Dio,e la fede è la
reciprocità di questi due “Sì”, l’in-
contro dell’amore discendente di
Dio e dell’amore ascendente del-
l’uomo, come scrive il teologo
Evdokimov. È la professione di fe-
de che reciteranno, questa sera, i
diciannovenni della diocesi, du-
rante la Veglia dei giovani con il
vescovo Maurizio che illuminerà
la cattedrale lodigiana. I giovani

Ci saranno momenti di 
dialogo sul tema della 
testimonianza coi “sinodali” 
e con chi ha partecipato 
all’incontro con i vescovi 

riceveranno una candela, a richia-
mare l’elemento della luce che ha
guidato il percorso di riflessione in
questi mesi, pregheranno insieme
e si concentreranno sul tema della
testimonianza. Ci saranno, ad
esempio, dei momenti di dialogo
con i giovani che hanno già profes-
sato la fede negli anni scorsi, e poi
con i giovani “sinodali” e i rappre-
sentanti della diocesi lodigiana
che, settimana scorsa, hanno in-
contrato i vescovi lombardi a Mila-
no. 

Ma l’elemento centrale, ovvia-
mente, è Cristo. Non a caso questo
appuntamento, per volere di Papa
Francesco in persona, è stato mes-
so in calendario nella festa di Cri-
sto Re dell’Universo. Cristo, infatti,
è la vetta cui tendere come alpini-
sti in cammino, ed è proprio la fede
a “mettere in cammino”, nella con-
sapevolezza che c’è un oltre rispet-
to all’ordinario della vita quotidia-
na, un “di più”. Come scriveva il
cardinale Martini, che fu pastore
tanto amato dai giovani, «quando
scopri il tuo compito, il compito a
cui Dio ti ha destinato, guadagni
una vita più ricca, più emozionan-

IN CATTEDRALE Con inizio alle 21 la celebrazione guidata da monsignor Malvestiti

Stasera la Veglia
dei giovani
con professione
di fede dei 19enni

Domani, domenica 21 novem-
bre, torna la pagina di Lodi, da leg-
gere all’interno del quotidiano Av-
venire. Nel primo articolo si parla
di Sinodo: oltre ad annunciare la
quarta Sessione, viene tracciata
una sintesi di quella precedente
che si è svolta il 7 novembre: il di-
battito assembleare che si è tenuto
in cattedrale ha occupato i sinodali
per più di quattro ore, un’esperien-
za di reale ascolto. La preghiera e
l’intronizzazione del Santo Vange-
lo apriranno ancora la Sessione si-
nodale. 

Il secondo articolo, una foto no-
tizia, sintetizza alcuni significati
della Veglia dei giovani di questa
sera: per la prima volta è stata ce-
lebrata la Giornata mondiale della
gioventù (Gmg) diocesana illumi-
nati dalla Solennità di Cristo Re
dell’Universo. Il terzo articolo spie-
ga il senso della giornata del Semi-
nario diocesano che si celebra oggi
in tutte le parrocchie. Il quarto ar-
ticolo è dedicato alla celebrazione
nella basilica di Sant’Angelo Lodi-
giano di domenica 14 novembre
presieduta dal vescovo di Lodi
Maurizio Malvestiti: si è concluso,
al termine della Messa, l’iter dioce-
sano della causa di beatificazione
del Servo di Dio Giancarlo Bertolot-
ti, medico ginecologo di Sant’Ange-
lo Lodigiano. n 
Giacinto Bosoni

DIOCESI Domani
Sul quotidiano
“Avvenire”
una pagina
dedicata a Lodi

ve presentazione del profeta e
delle sue parole, il Vangelo e il suo
commento, la preghiera e alcuni
materiali di approfondimento. 

Tutti i testi sono a cura del-
l’Ufficio per la pastorale giovani-
le, e sono accompagnati dalle illu-
strazioni di Valentina Mercanti (si
possono prenotare scrivendo a

L’Ufficio di pastorale giovani-
le, in vista dell’Avvento, offre due
proposte di preghiera e riflessio-
ne con cui accompagnare i ragaz-
zi al Natale.

Per i più piccoli, è presente il
sussidio “Te lo prometto!”, che ri-
chiama le storie dei profeti: «I
profeti ci guidano verso il Natale,
ricordandoci che Dio mantiene
sempre le sue promesse!». Il testo
è pensato per i bambini delle
scuole elementari, a cui si rivolge
presentando di volta in volta il
profeta della settimana, un passo
tratto dal Vangelo con un breve
commento, una preghiera, un gio-
co, un impegno e una parte del
presepe, che si completerà ovvia-
mente nel giorno del Natale (ma
con tanto di Re Magi da aggiunge-
re il giorno dell’Epifania). 

I ragazzi delle scuole medie
saranno invece coinvolti con
un’immagine evocativa, una bre-

upg@diocesi . lo-
di.it).

I più grandi, in-
vece, potranno pre-
pararsi al Natale se-
guendo “Take a Bre-
ak - Per immergersi
nella Parola”, un
percorso disponibi-
le sui canali social
dell’Upg. Lì trove-
ranno i commenti
alla Parola quotidia-
na con un’immagi-
ne evocativa, una
preghiera e una do-

manda per la riflessione. Per cura-
re questi contenuti l’Upg ha potu-
to contare sull’aiuto di Bianca Bo-
sia, dei seminaristi, delle suore
Figlie dell’Oratorio, delle Carmeli-
tane e dei sacerdoti dell’Istituto
Sacerdotale Maria Immacola-
ta. n 
Fe. Ga.

AVVENTO Un sussidio per più piccoli e il percorso “Take a break” per i più grandi

Le proposte Upg di preghiera e riflessione
per accompagnare i ragazzi verso il Natale

Giovedì 18 novembre si è cele-
brata la prima Giornata nazionale
per le vittime e i sopravvissuti agli
abusi, per la tutela dei minori e del-
le persone vulnerabili. La decisio-
ne della Chiesa italiana si inserisce
nel solco del cammino ecclesiale
di trasparenza e prevenzione. Tut-
te le parrocchie della diocesi di Lo-
di sono state richieste di una in-
tenzione di preghiera e la possibile
attenzione al tema. Con i sacerdoti
del vicariato di Casale incontrati
proprio giovedì il vescovo Mauri-
zio ha raccomandato questa vigi-
lante sensibilizzazione e pregato
per le vittime e le rispettive fami-
glie e comunità, ricordando il Ser-
vizio diocesano, la cui opera è in
atto come richiamato sul “Cittadi-
no” di sabato scorso in vista di que-
sta giornata. Analogo invito sarà
rivolto ai sacerdoti degli altri vica-
riati nei previsti incontri prenatali-
zi. n

Un dialogo sinodale a partire
dai contenuti del libro “Dal basso,
insieme”, con Valentina Soncini,
dirigente scolastica, docente di Te-
ologia fondamentale, già presiden-
te dell’Azione cattolica di Milano.
Lo propone l’Ac lodigiana per mer-
coledì 24 novembre alle 21 alla Ca-
sa della Gioventù di Lodi, in viale
Rimembranze. Insieme a Chiara
Zambon, Valentina Soncini è autri-
ce del volume “Dal basso, insieme”,
prefazione di monsignor Mario
Delpini. L’appuntamento si inseri-
sce nel cammino sinodale della
Chiesa di Lodi. 

Ricordiamo inoltre gli appunta-
menti di inizio Avvento: quello per
giovani coppie e famiglie, sabato
27 novembre alle 20.45 all’Ausilia-
trice in Lodi; quello per adulti e
terza età domenica 28 dalle 14.45
alle 17.45 al Seminario e dalle 18
alle 20 quello per giovani e diciot-
tenni. n

LA GIORNATA 

Il vescovo prega
per le vittime
degli abusi

LODI Mercoledì sera
Dialogo sinodale
nell’incontro Ac
con la Soncini
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co, che già aveva ricevuto confes-
sione e unzione dei malati dal
cappellano, ha di nuovo incontra-
to il vescovo, che gli ha impartito
la benedizione papale con indul-
genza plenaria La salma di don
Domenico verrà composta nella
camera mortuaria della Fonda-
zione Zoncada di Borghetto

(aperta dalle 9 alle 16). Le esequie
sono in programma lunedì pros-
simo, 22 novembre, nella chiesa
parrocchiale di Borghetto Lodi-
giano alle 10. Domani, domenica
21 novembre, invece, sempre a
Borghetto al termine della Santa
Messa delle ore 8, monsignor
Malvestiti pregherà con la comu-
nità e i famigliari per la pace eter-
na di don Domenico e si recherà
alla Fondazione Zoncada per be-
nedirne la salma. Don Pezzini do-
po essere stato ordinato presbite-
ro il 27 maggio del 1961 è stato
collaboratore pastorale alla par-
rocchia di San Giuseppe ai mo-
renti di Milano dall’ottobre 1968
al giugno del 1976. Dal 1971 al
1986 è stato docente di Storia del-
la lingua inglese all’Università
cattolica di Milano. Dall’ottobre
1978 al 2006 ha svolto l’attività
di collaboratore pastorale a San
Giovanni Crisostomo in Milano.
L’esperienza di docente di lingua
inglese è proseguita poi all’Uni-

Don Domenico Pezzini

Don Domenico Pezzini è tor-
nato alla casa del Padre. Il sacer-
dote nato il 3 ottobre 1937 a Bor-
ghetto Lodigiano, dove risiedeva
presso la Fondazione Zoncada dal
settembre 2017, è spirato ieri al-
l’ospedale Maggiore di Lodi a se-
guito del progressivo peggiora-
mento delle condizioni di salute.
Proprio settimana scorsa don
Pezzini, già debilitato dalla ma-
lattia, aveva ricevuto la visita del
vescovo Maurizio, che si era reca-
to alla Rsa Fondazione Cabrini di
Sant’Angelo per incontrare i sa-
cerdoti ospiti della struttura e
dove don Domenico si trovava
per essere assistito. Ma anche ie-
ri, appena giunto al Pronto soc-
corso del Maggiore, don Domeni-

Le esequie verranno 
celebrate lunedì 
alle 10 a Borghetto,
suo luogo natale e dove 
da tempo risiedeva 

ma anche della povertà di chi lavo-
ra, degli schiavi del nostro tempo
come chi viene da Filippine, Ban-
gladesh e Pakistan ed è sfruttato:
di loro, in molti casi cristiani in un
Paese arabo, si occupa una religio-
sa di Milano che conosceremo». 

È prevista inoltre un’escursio-
ne ad Abu Dhabi, luogo scelto da
Papa Francesco per l’incontro con
il Grande Imam di Al-Azhar, Ah-
mad Al-Tayyib, il 4 febbraio 2019,
giorno della Dichiarazione sulla
fratellanza umana per la pace
mondiale e la convivenza comune.

E “Deepening the Connection”
(“Approfondire la connessione”) è

L’hotel a forma di vela e che
sorge su un’isola artificiale. E poi
il deserto, l’immenso giardino flo-
reale, l’Expo, il tramonto dal
124esimo piano del grattacielo più
alto al mondo: ecco Dubai nel viag-
gio culturale che l’Ufficio pellegri-
naggio della diocesi di Lodi, con il
supporto dell’agenzia Laus, propo-
ne dal 13 al 19 febbraio 2022. Le
iscrizioni sono già aperte, il saldo
è atteso entro il 12 gennaio. 

Capitale di uno dei sette Emira-
ti Arabi uniti, Dubai è meta amata
da molti giovani, e non solo. «Un
luogo emblema della modernità,
di un pensiero moderno – la defini-
sce don Stefano Chiapasco, diret-
tore dell’Ufficio pellegrinaggi -. Il
Burj al Arab ad esempio, il gratta-
cielo famoso nel mondo, sembra
una sorta di torre di Babele, simbo-
lo di una positiva audacia dell’uo-
mo che vuole sfidare le regole e
quasi arrivare a toccare il cielo. Du-
bai è luogo della grande ricchezza,

Tra le mete Dubai e Abu 
Dhabi, dove Papa Francesco
ha firmato il documento 
sulla fratellanza e la pace 
mondiale col Grande Imam

ta ottagonale, è infatti un luogo
sacro, ma anche un tempio civico,
in quanto da sempre proprietà del
Comune di Lodi.

 «È un simbolo – spiega Cari-
tas Lodigiana – di condivisione
del destino della città da parte di
tutti i cittadini, religiosi e laici».

Q u
e s t a
t r a -
s f o r -
m a -
zione
esteti-
ca che
vira al
rosso,
in re-
altà, si
a l l i -
n e a

con il colore che contraddistin-
gue la Caritas italiana, che que-
st’anno compie mezzo secolo di
storia, e che peraltro deve la sua
fondazione a un presbitero nato
nel Lodigiano, a Casalpusterlen-
go, monsignor Giovanni Nervo,
primo presidente di Caritas italia-
na nel 1971 su incarico della Con-
ferenza Episcopale Italiana. n 
Fe. Ga.

il tema del padiglione della Santa
Sede all’Expo di Dubai: Expo la cui
visita è compresa nel viaggio cul-
turale in partenza da Lodi. 

«Visitare questi luoghi che so-
no emblematici del nostro tempo
aiuta a capire come si muove l‘eco-
nomia, la finanza, e anche quali
sono i rischi da evitare – fa notare
don Stefano Chiapasco -. Vedere
cose nuove, significative, impor-
tanti, non vuol dire imitare tutto,
ma la conoscenza ci può aiutare ad
essere liberi. Eventualmente an-
che a non ripetere gli stessi erro-
ri». n 
Raffaella Bianchi

Il Papa con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyib ad Abu Dhabi Foto Vatican News

LA PROPOSTA A febbraio la trasferta negli Emirati con l’agenzia Laus 

Un viaggio culturale nella terra
simbolo del dialogo fra religioni

Caritas lodigiana si tinge di
rosso: il nuovo logo è frutto della
volontà di comunicare un cambio
di passo, in concomitanza con
una serie di anniversari impor-
tanti e della trasformazione in
Fondazione Caritas Lodigiana, co-
me «ulteriore segno di contempo-
raneità di
Caritas ri-
spetto a
un mondo
in conti-
nua evo-
luzione: la
Fondazio-
ne sarà un
ente del
Terzo Set-
tore per
continua-
re ad ope-
rare, insieme alle istituzioni civi-
li, a favore degli ultimi e al servi-
zio del territorio lodigiano».

Il legame con il territorio e il
rapporto con le istituzioni civili
è simboleggiato proprio dal nuo-
vo logo, che unisce il logo di Cari-
tas italiana a un luogo centrale
della devozione e della storia lo-
digiana: la cupola dell’Incoronata.
La chiesa rinascimentale, a pian-

LA SCELTA Il richiamo alla cupola dell’Incoronata

Il legame col territorio
nel nuovo logo Caritas

versità Statale di Sassari, dove
don Domenico ha insegnato dal
1986 al 1990, per continuare come
professore ordinario di linguisti-
ca inglese all’Università di Vero-
na dal novembre 1990 all’ottobre
2007. Nel novembre dello stesso
anno e sempre per quanto riguar-
da l’ateneo scaligero è stato no-
minato professore emerito di lin-
guistica inglese. «Era un uomo di
grande cultura, con il quale negli
ultimi anni ho avuto la possibilità
di avere una bella amicizia», è il
ricordo di don Luigi Gatti. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

LUTTO Il sacerdote si è spento all’età di 84 anni all’ospedale Maggiore di Lodi

Don Domenico Pezzini ieri
è tornato alla casa del Padre

Quindici giovani adulti riceve-
ranno il sacramento della Cresima.
Il rito, presieduto dal vescovo di
Lodi monsignor Maurizio Malve-
stiti, si terrà domenica 21 novem-
bre alle 11 nella cripta della catte-
drale. I cresimandi hanno seguito
il percorso in preparazione al sa-
cramento, guidati da suor Silvia
Petrone (delle Figlie dell’oratorio)
e da don Anselmo Morandi, re-
sponsabile della formazione. Di-
versi candidati hanno chiesto la
Cresima perchè a breve si spose-
ranno; altri perché riscoprendo la
fede hanno il desiderio di comple-
tare l’iniziazione cristiana. I corsi
in preparazione al sacramento
vengono organizzati in diocesi due
volte l’anno. Gli adulti e i giovani
che desiderassero ricevere la Con-
fermazione, possono rivolgersi al
loro parroco, che redigerà una let-
tera di presentazione in diocesi.
Parteciperanno poi al percorso che
generalmente consiste in sette in-
contri, più l’ottavo coincidente con
il rito stesso. n

DUOMO In cripta
Domani il rito
della Cresima
con il vescovo
per 15 adulti

«
Il vescovo Maurizio 
domani mattina 
pregherà con la 
comunità e i famigliari 
e benedirà la salma
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sorgere mattutino della Chiesa, che
celebra la liturgia dell’Ore, con la 
sposa che al mattino, nel talamo nu-
ziale, sveglia dolcemente il suo spo-
so. «Indi, come orologio che ne chia-
mi / ne l’ora che la sposa di Dio surge
/ a mattinar lo sposo perché l’ami»
(Paradiso X, 139-141). Il compito di
questa sposa, che è la Chiesa, consi-
ste nell’amare e quindi lasciarsi 
amare dal suo sposo; quel Signore
Gesù che per lei, quindi per tutti noi,
ha dato la vita sul legno della croce.
La preghiera è infatti proprio questo
scambio di amore nuziale fra Lui e
noi. Quando tale compito è svolto 
con cuore puro e spirito oblativo, 
allora l’amore dello Sposo scende 
come rugiada che irrora il cuore de-
gli uomini. Così tutti noi abbiamo un
grande bisogno di «mattinar lo spo-
so perché l’ami». I contemplativi 
nella Chiesa sono chiamati a consa-

La chiesa del Carmelo a Lodi

rinnovo dello statuto. Il centro
del convegno è stato poi l’incon-
tro con Papa Francesco nel-
l’udienza di mercoledì 17 novem-
bre in aula Paolo VI. Il Papa, dopo
la catechesi dedicata a San Giu-
seppe, ha rivolto ai Rettori dei
santuari e collaboratori parole di
incoraggiamento e ha invitato a
porre sempre attenzione e acco-
glienza ai pellegrini.La diocesi di
Lodi è stata rappresentata dai
due sacerdoti nelle cui parroc-
chie è presente il santuario: don
Alessandro Lanzani, parroco di
Ossago Lodigiano, e don Massi-
miliano Boriani parroco di Merli-
no e Marzano.

I due parroci come è noto gui-
dano spiritualmente il santuario
della Mater Amabilis e il santua-
rio di San Giovanni Battista detto
del Calandrone. n

crare l’intera vita a tale ufficio 
d’amore. Santa Teresa di Gesù Bam-
bino, la piccola santa, ha intuito tut-
to ciò che con grande profondità, 
tanto che nella Storia di un’anima
scrive: «Capii che la Chiesa aveva un
cuore e che questo cuore era acceso
d’amore. Capii che solo l’Amore face-
va agire le membra della Chiesa. Sì,
ho trovato il mio posto nella Chiesa
nel cuore della Chiesa, mia Madre,
io sarò l’Amore». Mediante la clau-
sura, le monache realizzano l’esodo
dalle cose del mondo per incontrare
Dio nel deserto claustrale, prenden-
do su di sé la solitudine dell’uomo,
le prove, le notti dello spirito ed il 
travaglio quotidiano della vita co-
mune (cfr. Ef 4, 15-16). Così questo 
sacrificio d’amore, scrive infatti San
Gregorio Magno nelle Omelie su Eze-
chiele «quando una persona offre al
Dio potentissimo tutto quello che 
ha, tutta la sua vita, tutto quello di
cui gode, è un olocausto», diventa
segno eloquente della vittoria pa-
squale sul peccato e sulla morte. Se-
gno consolante di quel giorno in cui
la nostra povera e meravigliosa ter-
ra, l’«aiola che ci fa tanto feroci» 
(Dante Alighieri, Paradiso XI, 151), 
sarà rivestita, come annuncia il pro-
feta Isaia, della «gloria del Libano e
[del]lo splendore del Carmelo e di 
Saron» (Is 35, 2). Dobbiamo essere
tanto grati, allora, alle nostre 18 mo-
nache carmelitane scalze, che sulla
via sicura tracciata da Santa Teresa
d’Avila, non cessano di «mattinar lo
sposo» per tutta la Chiesa. n 

La Chiesa celebra domani, 21 no-
vembre, l’annuale Giornata Pro 
Orantibus, che invita a pregare per
le religiose e i religiosi di clausura
e vuole far conoscere le comunità
monastiche sparse in tutto il mon-
do. L’istituzione della Giornata risale
al 1953, quando Pio XII pose la pro-
pria attenzione su tutti i monasteri
di clausura del mondo, segnati pro-
fondamente dalla fine del conflitto
mondiale, che li aveva portati ad af-
frontare gravi situazioni di indigen-
za. Oggi assume un significato di-
verso: l’iniziativa si è infatti tinta di
un colore prettamente spirituale, di
vicinanza e solidarietà. Nella nostra
diocesi un pensiero va alla comuni-
tà delle monache carmelitane, resi-
dente nel convento “San Giuseppe”
di Lodi e composta da 18 religiose.
Proponiamo una riflessione sulla 
Giornata Pro Orantibus.

***
Leggendo la Divina Commedia

di Dante Alighieri, nel X Canto del 
Paradiso, troviamo Dante e Beatrice
che ascendono al IV Cielo del Sole.
Il poeta dopo essersi intrattenuto 
con San Tommaso d’Acquino, si fer-
ma sorpreso, ancora una volta, dal
canto e dalla danza delle anime bea-
te. E così associa poeticamente il 

Nella nostra diocesi è 
presente la comunità 
religiosa delle monache 
carmelitane del convento 
San Giuseppe di Lodi

L’INVITO La preghiera per le religiose e i religiosi di clausura

La Chiesa celebra domani
la “Giornata Pro Orantibus”

Sì è tenuto da lunedì 15 a ve-
nerdì 19 novembre il Convegno
nazionale dei santuari. Il luogo
scelto per quest’anno è stata la
città di Roma presso la struttura
“Casa tra noi”. Il tema del conve-
gno ha avuto come titolo “Sino-
dalita e santuari: comunione,
partecipazione e missione”. 

Un programma davvero in-
tenso in cui sono stati invitati
diversi relatori tra cui monsignor
Carlo Mazza assistente ecclesia-
stico dei santuari, il cardinale
Marcello Semeraro, Prefetto delle
congregazione delle cause dei
santi e il lodigiano monsignor Ri-
no Fisichella, presidente del Pon-
tificio Consiglio della nuova
evangelizzazione.

Il convegno vissuto nell’ascol-
to e nel confronto dei lavori di
gruppo ha portato anche ad un

ROMA Due i sacerdoti lodigiani presenti

“Sinodalità e santuari”,
il convegno nazionale
di rettori e operatori

L’incontro dei rettori e degli operatori dei santuari italiani con il Pontefice

state 2.565 (in 87 tornate). Di que-
ste ne sono state accolte 1736 di
cui 1710 contributi mensili a fon-
do perduto e/o per iscrizione a
corsi professionali, 14 contributi

una tantum, 12 con finanziamen-
to microcredito.

Come contribuire
Chi volesse contribuire con una
donazione può farlo prendendo
appuntamento negli uffici della
Caritas (tel. 0371 948130); online,
attraverso le indicazioni sul sito
Internet di Caritas lodigiana; op-
pure mediante bonifico bancario
con causale “Fondo di solidarietà
per le famiglie, diocesi di Lodi”. In
quest’ultimo caso, ecco i conti
correnti intestati a: 

Diocesi di Lodi,
presso Banca Popolare di Lodi,

IT  09 P  05034 20301
000000183752 oppure presso Bcc
Centropadana, IT 14 M 08324
20301 000000190152, oppure an-
cora presso Crédit Agricole, Iban
IT29G06230203 01000030630313;

Fondazione comunitaria della
Provincia di Lodi, presso Banco
Bpm, IT 28 F 05034 20302
000000158584. n

Continua l’impegno della dio-
cesi di Lodi al fianco delle fami-
glie in difficoltà lavorativa ed
economica. Ecco gli ultimi dati
disponibili dal Fondo diocesano
di solidarietà per le famiglie (si-
tuazione movimenti del Fondo
aggiornati al 17 novembre 2021).
Sono 201 le domande arrivate ad
oggi al “nuovo” Fondo di solida-
rietà della diocesi fortemente vo-
luto dal vescovo Maurizio per so-
stenere le famiglie in difficoltà,
in particolare quelle colpite dalla
crisi generata dall’emergenza co-
ronavirus, che non accenna a
mollare la presa.

Le richieste sono arrivate da
tutti i vicariati della diocesi, se-
gno evidente che, purtroppo, le
conseguenze dell’emergenza
pandemica si stanno facendo

sentire sull’intero territorio lodi-
giano. 

Nelle ultime valutazioni del
Fondo di solidarietà del 17 no-
vembre sono state esaminate no-
ve domande. Di queste, otto sono
state approvate con un’assegna-
zione complessiva di 5.800,00 eu-
ro. È superfluo ricordare che die-
tro ai numeri ci sono volti, perso-
ne, famiglie intere, duramente
provate dalla situazione attuale.
Le nuove domande possono esse-
re presentate/inviate tramite i
parroci alla Segreteria del Fondo
di solidarietà (presso la Caritas
Lodigiana, in via Cavour 31) in
maniera continuativa. E-Mail:
p.arghenini@diocesi.lodi.it. 

Complessivamente, dalla na-
scita del Fondo nel 2009 fino ad
oggi, le domande esaminate sono

L’INIZIATIVA Sono 201 le famiglie che al 17 novembre hanno presentato una richiesta di sostegno

L’impegno della diocesi
col Fondo di solidarietà

Ecco la situazione delle dona-
zioni effettuate per il Fondo di
solidarietà per le famiglie in diffi-
coltà della diocesi di Lodi e sezio-
ne “Prima zona rossa” al 17 no-
vembre 2021.

***
• Diocesi di Lodi € 50.000
• Fondazioni € 70.000
• Banche € 73.819,36
• Residuo Fondo solidarietà
€ 4.515,70
• Da privati € 56.820,41 
• Parrocchie € 18.561,25 
• Sacerdoti € 24.305,00 
• Altri enti/Associazioni 
€ 3.350
• Caritas italiana € 50.000
Totale raccolta
€ 351.371,72 
Totale assegnato dall’inizio
della pandemia € 152.850

LA SITUAZIONE 

Assegnati 152.850
euro dall’inizio
della pandemia


